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      La luce della luna risplendeva sul canale mentre la gondola scivolava via. La donna seduta a bordo si strinse il mantello attorno al corpo e sollevò lo sguardo verso i fabbricati in pietra d’Istria e mattoni a vista. Gli edifici avevano un’eleganza sbiadita, i balconi vuoti e le stanze buie.

      Solo quando passarono dallo stretto rio a un canale più grande si sentì fluttuare nell’aria il suono della musica. Il gondoliere proseguì, conducendoli verso un edificio molto più imponente di quelli che lo circondavano: il Palazzo di Zorzi Tiepolo. Lì, le bifore brillavano. Da qualche parte al suo interno, un’orchestra suonava.

      La passeggera voltò il viso in direzione della luce e il gondoliere rimase colpito dalla sua bellezza dai capelli scuri. Perché mai una donna del genere, vestita in modo tanto elegante, viaggiava da sola a quell’ora?

      La risposta poteva essere solo una.

      Un incontro segreto.

      Accostandosi ai muri dai colori sfumati, avvicinò la gondola. L’imbarcazione dondolò quando la donna si alzò in piedi e lui le offrì la mano per aiutarla a entrare nel portale ad arco.

      Dietro la maschera, occhi di un verde ipnotico che si abbinava alla tonalità dell’abito gli trasmisero il suo ringraziamento.

      Una volta entrata, la donna si affrettò a salire verso il grande salone del palazzo, dove un cameriere le prese il mantello e lo portò via.

      Il soffitto dorato si innalzava sopra di lei, finemente decorato con scene di vita veneziana e illuminato da un monumentale candeliere di vetro soffiato artigianale, sul quale ogni goccia di cristallo scintillava. Alla sinistra della donna, oltre alcune colonne di marmo, si trovava l’ingresso alla sala da ballo. Il mormorio della conversazione giungeva fino a lei da un mare di volti parzialmente celati; gli individui che indossavano le maschere erano adornati con sontuosi broccati e piume ondeggianti, sete e gioielli.

      Il suo interesse, però, non era rivolto alle sfarzose meraviglie del ballo in maschera. Quella sera era giunta fin lì con un obiettivo ben più vitale.

      La scalinata che conduceva agli appartamenti al piano superiore era situata all’estremità del salone. Era lì che doveva andare a cercare il premio. Dopo un’ultima occhiata ai partecipanti alla festa, si fece strada verso l’ampia rampa di scale.

      Tuttavia, aveva a malapena attraversato metà del salone quando una figura barcollante, dalle ampie spalle, apparve da una piccola entrata alla destra della donna; l’uomo era mascherato in una versione pacchiana del famoso Gobbo di fama parigina. Quando la vide, si fermò e le fece un elegante inchino, aspettando che lei lo superasse.

      Non andava bene.

      Per quanto umile apparisse l’uomo, lei non desiderava essere osservata mentre si dirigeva al piano superiore.

      Con un sorriso, si rivolse a lui. «Signore, volete ballare con me?» gli disse in italiano, indicando la sala da ballo. Se l’avesse seguita e si fosse lasciato convincere a danzare per qualche minuto, la donna si sarebbe potuta liberare di lui e avrebbe potuto continuare per la propria strada.

      Nonostante un’iniziale esitazione, lui ricambiò il sorriso e le offrì il braccio, quindi la scortò tra le persone. Vennero subito inghiottiti dalla folla, tra gridolini e risate. C’era una specie di danza in cerchio, anche se lo stato di ebbrezza dei partecipanti era tale che sembrava che i loro movimenti non avessero alcuna logica. Il suo compagno le sfuggì di mano, l’ultima cosa che vide fu il suo volto corrucciato, i suoi occhi scuri scintillavano dietro il grigio e nero della maschera.

      Andava bene così.

      Mentre l’uomo veniva portato via, lei si diresse verso l’uscita. L’atrio, in confronto, era un’oasi di calma. Senza perdere un solo momento, si mise a correre in direzione delle scale, facendo i gradini quanto più velocemente il suo abito le permetteva. Si affrettò a percorrere il corridoio rivestito di moquette e raggiunse il portico in fondo. Lì, un piccolo vestibolo conduceva a una pesante porta di legno.

      Si lasciò cadere sulle ginocchia, e posizionò l’occhio in corrispondenza del buco della serratura. Nel caso lì dentro ci fosse stata una cameriera o la contessa in persona – magari occupata a intrattenere un amante – non ci sarebbe stata altra alternativa se non tornare indietro. Con suo grande sollievo, non vide alcun movimento né le giunsero delle voci dall’interno. Estrasse due forcine dai capelli, con un minimo sforzo si occupò in fretta del meccanismo ed entrò nella stanza.

      Era quello il luogo in cui la contessa riceveva ospiti. Le persiane alle finestre non erano state chiuse e permettevano alla luce argentea della luna di rivelare un salottino arredato in maniera sontuosa – come le era stato detto di aspettarsi. La camera da letto della contessa faceva parte della suite adiacente. Vi si diresse in tutta fretta e scoprì che la porta di collegamento delle due stanze non era chiusa a chiave.

      Quando la aprì, sussultò a causa di uno specchio di grandi dimensioni posizionato sulla parete opposta che rifletteva la sua figura che la fissava nella penombra.

      Mantieni i nervi saldi!

      Richiuse dolcemente la porta alle sue spalle.

      In quell’ambiente, la cameriera era stata più meticolosa, e aveva lasciato le tende allentate. C’era una lampada sul tavolo alla sua destra, ma osava accenderla?

      Forse no.

      Con i tendaggi leggermente aperti ci sarebbe stata abbastanza luce da permetterle di vedere, e sperava di non doversi fermare a lungo lì dentro.

      La camera era più o meno come ci si sarebbe aspettato, dominata dal letto. Sebbene per i suoi gusti fosse sfarzoso e troppo opulento, era senza dubbio maestoso; un mobile adatto a una delle famiglie più potenti di tutta Venezia. Se le circostanze fossero state diverse, rotolarsi in modo audace su quel copriletto l’avrebbe divertita non poco, mettendo in disordine i cuscini ben disposti.

      Il camerino della contessa si trovava oltre quella stanza, ma quello non la interessava.

      Ciò che cercava si trovava lì, nel tavolino da toeletta, se la sua fonte di informazioni era valsa il denaro che lei aveva pagato.

      Con sua grande irritazione, scoprì che quell’oggetto aveva una moltitudine di cassetti: cinque su ogni lato e tre nella parte centrale.

      Da dove avrebbe dovuto iniziare?

      Tirò quello nel mezzo, che sbatté ma non si aprì, sebbene non ci fosse alcuna serratura evidente.

      Era un buon segno. Nessuna toppa significava che c’era un meccanismo nascosto. Si abbassò e, tastando nella parte inferiore, trovò la leva senza difficoltà. Il cassetto si aprì con uno scatto.

      Ciò nonostante, la delusione fu immediata. A riempire lo scomparto c’era un assortimento di piccole spille.

      Nient’altro.

      Avrebbe dovuto controllare ogni cassetto!

      Stava per provare ad aprire quello successivo, quando venne disturbata da un suono proveniente dal salottino adiacente.

      Per tutti i diavoli!

      Non c’era tempo per nascondersi sotto il letto, e dirigersi semplicemente verso il camerino era troppo rischioso.

      Si accontentò delle tende.

      Vi si era appena infilata quando la porta si aprì.

      Chiunque fosse non accese la lampada. Dei passi attraversarono la stanza. Con la testa appena inclinata di lato, la donna sbirciò attraverso le frange dei pesanti tendaggi.

      E vide la figura del Gobbo!

      Aveva spostato di lato lo sgabello ed era sdraiato a pancia in giù sul tappeto davanti alla toeletta, con la mano allungata verso la parte posteriore. Un attimo dopo, il cassetto più basso del piedistallo di sinistra si aprì di scatto. Dal suo interno, l’uomo estrasse alcune lettere – otto o forse più – legate con un nastro. Lanciò una rapida occhiata alla calligrafia prima di mettersi in tasca il pacchetto e richiudere il cassetto.

      Lei tornò a nascondersi dietro la tenda.

      C’era qualcun altro lì, quella sera, che aveva la sua stessa missione! E aveva saputo esattamente dove cercare.

      La mente iniziò a turbinarle.

      Cosa poteva fare? Affrontarlo ed esigere le lettere? Strappargliele con la forza?

      Con tutta probabilità, nessuna delle due opzioni avrebbe avuto successo. Un qualsiasi tipo di trambusto avrebbe solo attirato altre persone. Nel peggiore dei casi, quel tizio poteva avere un coltello o una pistola. Anche senza armi, comunque, sembrava abbastanza forte da lasciarla priva di sensi o strangolarla.

      Non che lei non avesse capacità di autodifesa ma, con quell’uomo, contava di non avere molte probabilità.

      Che fare, dunque?

      Lasciarlo andare via. Pedinarlo. Individuare la sua dimora. Cercare le lettere un altro giorno o magari persino quella stessa notte.

      I passi leggeri dell’uomo si spostarono di nuovo nella stanza. La porta si aprì e si richiuse.

      Lei buttò fuori il fiato che aveva trattenuto e uscì dal nascondiglio. Le serviva qualche minuto, giacché non poteva stargli alle calcagna, però non poteva nemmeno tergiversare troppo a lungo.

      Sperando che il suo giudizio fosse adeguato, si mise in marcia. Con passo svelto, fece il percorso a ritroso, fermandosi a ogni svolta per assicurarsi che lui non fosse visibile – né lo fosse lei.

      C’era un solo modo per lasciare il palazzo, a meno di saltare da un balcone. L’uomo si sarebbe diretto al portico, dove una gondola l’avrebbe caricato.

      Lei aveva dato istruzioni al suo gondoliere di aspettarla sul lato opposto del canale. Avrebbe solo dovuto fargli un cenno e avrebbero potuto inseguirlo, a una distanza discreta.

      Il cuore le martellava nel petto.

      Non poteva sfuggirle!

      Una volta raggiunto l’atrio, si costrinse a procedere a passo lento, sebbene ormai non le importasse quasi più. Sarebbe sparita sulla sua imbarcazione entro un minuto, dopo aver raggiunto la porta esterna.

      Il cameriere che le aveva preso il mantello la chiamò, lei non si voltò, ma si affrettò giù per gli ultimi gradini che conducevano al piano inferiore.

      Sulla banchina non c’era nessuno. Andava tutto bene. L’uomo non poteva essere molto lontano.

      Con un lieve fischio, chiamò la sua gondola e salì a bordo. La barca beccheggiò quando lei vi saltò su, tuttavia era troppo agitata per curarsene.

      Lanciò un’occhiata lungo il canale, in entrambe le direzioni. Nonostante la luna si fosse nascosta dietro una nuvola, non era del tutto buio. La luce soffusa proveniente dal palazzo gettava un bagliore sull’acqua sottostante.

      Eppure lei non vide alcuna imbarcazione che si stava allontanando, con a bordo l’uomo che aveva rubato ciò per cui lei si era recata in quel luogo.

      «Dov’è?» chiese al gondoliere. «L’uomo che è andato via poco fa.»

      «Scusatemi», le disse in italiano, con una scrollata di spalle. «Non c’è nessuno. Solo noi.»

      Impossibile!

      Ma dov’era?

      Si batté il pugno in grembo.

      Tornò nel palazzo e perlustrò la sala da ballo in cerca del subdolo Gobbo, questi però non era da nessuna parte. L’uomo era svanito nel nulla.
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        A bordo della Maria Cecilia, in partenza dal porto di Venezia con destinazione Southampton

      

      

      Estela Bongorge lanciò uno sguardo inquisitore al giovane steward che le stava sistemando i bagagli nella cabina, e allungò la mano per rimuovere gli spilloni dal cappello, così da mettere meglio in risalto il seno prosperoso.

      «Che fatica!» Con una mano appoggiata sulla curva del fianco, Estela rise ansimante. Si sventolò con l’ampio disco blu di un cappello sormontato da un’esagerazione di piume. «Tutti quei gradini!»

      Anche se il suo italiano era ben lontano dall’essere perfetto, e il suo accento tendeva a sbandare, era abbastanza ferrata per farsi capire. A ogni modo, il messaggio che voleva trasmettere non richiedeva grande assistenza linguistica.

      Comunque, lo steward rispose in un inglese incerto. «La signora desidera del tè? Darjeeling, Oolong o Lapsang Souchong? Ve lo porto subito, con delle tortine alla crema. Deliziose. Tutte freschissime.»

      Sembrava estremamente soddisfatto di aver fatto quel discorso e di offrire i suoi servigi, il che era proprio quello che Estela voleva.

      «Un’offerta allettante. Non c’è niente di meglio della crema italiana, e devo confessare di essere piuttosto golosa.» Un’inclinazione del mento verso il basso le permise di guardarlo attraverso le ciglia. «Ma non c’è bisogno di portare del tè; dello champagne, piuttosto.»

      «Solo il migliore. Ora vado a prendervelo.» Si allontanò in tutta fretta, offrendo a Estela una breve vista del suo fondoschiena sodo sotto il bianco inamidato dell’uniforme.

      Quando la porta si chiuse con un clic, lei mise da parte il cappello e si lasciò cadere sul letto, quindi vi si distese per tutta la sua lunghezza. Quel ragazzo sarebbe andato bene, suppose, anche se con tutta probabilità non avrebbe avuto altro che una vaga idea di come comportarsi. Era solo con la maturità che gli uomini acquisivano le abilità per soddisfare davvero una donna. Lei avrebbe sfruttato al meglio la situazione. Nel suo attuale stato d’animo, rotolarsi tra le lenzuola era l’unica cosa che avrebbe smorzato la sua irritazione.

      Con un po’ di fortuna, lo champagne sarebbe arrivato freddo al punto giusto. Doveva sperare che il suo giovane steward sarebbe stato in grado di fare almeno quello, se non altro.

      Testò il materasso con un leggero rimbalzo, e fu contenta di scoprire che era rigido e senza troppi scricchiolii di molle. La stanza in sé era decorata in modo piuttosto gradevole: la carta da parati era di una delicata seta color ostrica, con tendaggi a sipario abbinati. Il voile leggero assicurava un certo grado di privacy, dato che la finestra era di tipo tradizionale e offriva un’ampia vista sul ponte di passeggiata.

      Il mobilio, composto da un tavolo da toeletta con sgabello, un piccolo set da pranzo, un guardaroba di buone dimensioni e una soffice poltrona imbottita di velluto, era un tantino troppo dorato. Malgrado ciò, era di un livello migliore di quanto si fosse aspettata.

      Era stata fortunata a ottenere un passaggio, dato il breve preavviso e la sua insistenza nel voler ottenere una delle cabine più in alto. La spesa extra era giustificata. Se doveva trascorrere più di una settimana in mare, con tempo incerto, compagnia ristretta e intrattenimento ancora più limitato, voleva stare comoda.

      Non che avesse mai sofferto di mal de mer. Aveva attraversato l’Atlantico due volte ed era stata ospite su diversi yacht privati per visitare i porti del Mediterraneo.

      Probabilmente sarebbe stato più rapido viaggiare in treno fino a Calais, prima di attraversare la Manica. Stava procrastinando, rimandando il momento in cui avrebbe dovuto ammettere davanti a Mathilde di aver fallito.

      Dopo essersi seduta, Estela si slacciò i bottoni della giacca da viaggio e, allungando le mani dietro la schiena, fece scendere le maniche lungo le braccia. Quindi, sciolse i lacci degli stivaletti di capretto. Se li sfilò e si massaggiò le dita dei piedi.

      Era stata una lunga giornata, giacché si era dovuta assicurare per prima cosa il biglietto e quindi il trasporto verso il porto in tempo per l’imbarco. La sua cameriera si era occupata di mettere in valigia la maggior parte dei suoi averi; tuttavia, data la prossimità dell’orario di partenza, era stato necessario che anche lei l’aiutasse.

      Suppose che avrebbe dovuto tirare fuori qualcosa da indossare. Naturalmente, di solito era Antoinette che si occupava di quelle cose, ma Estela era stata fin troppo sollevata di averla allontanata per un po’. Se non fosse stato per il suo grande talento nell’acconciare i capelli, l’avrebbe licenziata molto tempo prima, però era così faticoso addestrare qualcuno di nuovo. Quei viaggi all’estero rendevano sempre scontenta la sua cameriera.

      Lei la capiva.

      Antoinette non era l’unica a sentire il peso dell’età.

      Non che Estela dimostrasse i suoi trentasei anni. I capelli erano ancora di un lucido color ebano, e aveva fatto attenzione a restare riparata dal sole, nonostante i suoi viaggi in luoghi esotici. I suoi vizi erano numerosi, anche se evitava di bere troppo. Quanto agli amanti, si era sempre assicurata di essere ben protetta dalle complicazioni di una gravidanza, oltre a qualunque altra cosa sgradevole.

      Lanciò un’occhiata al grazioso orologio d’argento che portava al polso. Mancava ancora circa un’ora prima che Antoinette venisse a vestirla per la cena. Tempo a sufficienza per consumare lo champagne e per vedere cosa avrebbe potuto procurarle il suo zelante steward in termini di stuzzichini.

      Dal baule più grande estrasse un abito di seta crêpe verde scuro ricoperto da pizzo nero. Sua madre aveva sempre creduto che quel colore portasse sfortuna, Estela invece trovava che non fosse così. Gli uomini le dicevano che quella tonalità faceva risaltare il verde dei suoi occhi.

      Forse, però, sua madre aveva ragione. L’aveva indossato la notte del ballo in maschera, e non le aveva portato molta fortuna. Comunque, non aveva senso rimproverarsi. Le lettere che stava cercando erano nelle mani di un altro e, malgrado i suoi migliori sforzi, non era stata in grado di rintracciare il diavolo che era
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DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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